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      Il prato infinito
    

    
       
    

    
      L’ultima volta che ci siamo visti, gli ho detto che si è alloggiato bene nella mia testa, ovvero che l’amo, che la mia auto sebbene fosse grande e spaziosa non era abbastanza grande per fare l’amore con lui, ci voleva un prato infinito, e lui “cosa? Un prato infinito? Cos’è un libro? Dove l’hai letto?” ed io “da nessuna parte, è solo un spazio immenso dove fare l’amore con te e farti vedere e sentire come lo voglio fare.”
    

    
      Era appena ieri, oggi inizio la giornata con la colazione al bar, chiedo un cappuccino, non un frate , non una scimmia, ma un latte e caffè; il barista simpatico e divertente mi chiede se ci voglio del cacao ed io rispondo di no, era dolce, caldo e spumoso come la sua risata, lui mi parla del caldo della sua stanza, del sole che va via tardi   ed io gli mostro la mia ultima creazione, un anello con una pietra verde, chiaramente un fondo di bottiglia recuperato da un altro anello rotto, che sulle mie dita sembrava oro e smeraldo, ed ora lui guardandolo vedeva ancora uno smeraldo ed io in quel colore così trasparente l’acqua limpida di un mare tropicale. Per essere un coccio è davvero ben fatto, convesso inferiormente e concavo superiormente, secondo due direzioni ortogonali, come pure le sfaccettature affiancate, parallele tra loro lungo la loro faccia ma perpendicolari con l’altra rendono un gioco di luce su piccole aree quadrate che lo rendono di rara bellezza, andava recuperato! Quale miglior occasione mi poteva capitare, trovare al mercato un anello senza pietra, più o meno simile all’altro rotto, con la parte dove inserire la pietra più stretta del precedente anello, così chiedendomi se era possibile dar vita a qualcosa che non poteva in alcun modo essere più indossato e guardando attentamente tra tutti gli anelli presenti,  lì al mercato lo trovo della mia misura, con lo scopo di trovare quello adatto per quella pietra, nulla, solo quello inizialmente visto era quello che si avvicinava di più. A casa la sorpresa fu grande, l’anello che stava perfettamente al dito medio della mano sinistra, posto in cui avrei preferito indossarlo mi stava all’indice destro e la pietra   poteva essere collocata nella direzione del suo asse più esteso verso l’asse del dito medio, esaltandone la lunghezza,   risultando così  semplicemente agganciata ai due bordi, manifestava ora in piena libertà la sua luminescenza ed il metallo di supporto, tutto bianco, sembrava platino.
    

    
      La serata non passa inosservata, il mio amore si fa aspettare, ha avuto da lavorare, lui timido ed un po’ impacciato vuole farsi perdonare del suo notevole ritardo e vuole offrirmi qualcosa al bar, che io rifiuto nettamente avendo già bevuto un’acqua gassata, il cui barista non ha accettato che pagassi, forse mi aveva scambiato per un ispettore di igiene. Linda e profumata, uscita da uno sciampo e doccia, vestita di tutto punto con tajer blue con uno spiccato tono di viola brillante, e sulla pelle nuda una camicia color perla, il cui collo alzato su quello della giacca mi rendeva ancora più fiera di quello che il mio temperamento voleva mostrare e una cascata di capelli ricci e bruni naturali scendevano lungo la schiena.
    

    
      Era un posto nuovo per me, incuriosita sono entrata da una porta secondaria, esaminato attentamente i due locali comunicanti, non contenta, sono uscita dal secondo locale che dava su uno spazio comune con un’adiacente giardino e rientrando nel bar ho chiesto da bere.
    

    
      Nello stile di chi ama e non vuole essere notato, usciamo dal bar in tempi sfasati, ci rincontriamo al posto stabilito ed al sottofondo musicale di “Come on baby light my fire”, scopro che abbiamo gli stessi gusti musicali e quasi per magia io leggo i suoi pensieri e lui i miei, lui lince ed io pantera, due felini irrefrenabili in un caldo bestiale, non un alito di vento in una serata a cavallo del solstizio d’estate.
    

    
      E’ strano come vedo il mondo, ovvero le cose, le persone, le piante, gli animali; tutto è animato, vivo e percepibile nella sua storia, presente e futuro; e con un ottimismo imperante, voglio sconvolgere in bene la mia vita.
    

    
      Oggi un’ennesima bugia, ormai un insieme non numerabile, tenta di ostacolare la mia felicità. Lui, che non capisco, mi ha detto che doveva lavorare, stamattina il suo cantiere era chiuso con un bel lucchetto. Ed io mi chiedo perché mentirmi, che ragione può esistere se io avevo programmato di andare in un altro posto, insieme ad altra gente, forse un po’ più colta e raffinata ma certo non con il suo fare dolce semplice ed istintivo. E passa un altro giorno, ora la pace è con noi ci rivediamo  è bellissimo, in auto, lui guida, io al suo fianco, ad un tratto mentre   guardo fuori, lui mi raccoglie i capelli dietro la nuca  nella sua mano, con un fare dolce ma energico, e nello stesso tempo noto che la luce del lampione si scinde in due fasci, formando un angolo, e tali fasci di luce non sono continui, ma uno strano fenomeno li rende discontinui ed appaiono essi sono formati da tante linee di luce dirette dall’alto verso il basso, ma sono interrotte in orizzontale. Io rido, e lui mi chiede cos’è ed io gli spiego lo strano fenomeno, mai osservato prima e così mentre gli aloni colorati intorno alle luci si formano per effetto dell’umidità quale ragionevole causa ha provocato ciò? Non mi drogo, fumo solo tabacco e mi concedo raramente un po’ di vino o liquore.
    

    
      E’ domenica, e come al solito vado al mare, in un posto non fine e ricercato, come un ambiente di classe, ma il più vicino ed economico. E’ la spiaggia libera  di Bari. Parto, indosso un vestito di seta blue, disegnato e cucito da me, da un pezzo di stoffa di fine pezza, comprato per il suo luccichio  sotto il sole estivo. E’ un rettangolo di seta annodato sopra il seno, con due fettucce che partono dal davanti e si annodano dietro il collo. Oggi portato sul costume, che si intravede leggermente sul davanti nel reggiseno con due strisce sottili che seguono le fettucce. Il tessuto morbido e sinuoso, che racchiude un corpo da pantera, in un’anima libera da tabù e condizionamenti. Per strada mi fermo per comprare le sigarette, per niente impacciata, l’ampia apertura sul davanti del vestito è fermata con una spilla d’argento e zirconi bianchi,  mentre mi guardano con un’aria compiaciuta, sebbene camminassi con un fare serio. Riprendendo il cammino, noto che colui che amo è seduto al bar che legge il giornale, intento a fare la persona seria, io ovviamente rallento e lui sentendosi osservato alza lo sguardo, ma non lo saluto, imbronciata dal suo fare strafottente della giornata precedente. 
    

    
      Sbalordita all’arrivo del gran numero di persone distese sugli asciugamani, che come afferma mio marito “vai a fare la foca”, tale è l’affollamento, e trovo invece un mare calmo, è giugno, un sole caldo riscalda l’animo ed il cuore, non un filo di vento, ma una tranquillità pacifica mi pervade, fa toppo caldo per rimanere lì in quel posto trovato un po’ lontano dalla riva e mi tuffo in acqua. Anche qui un brulichio di persone festosamente giocano nell’acqua, e tra spruzzi, struscii, risate e palloni vaganti, nuoto nel mio strano modo scrutando ora l’immensità dell’orizzonte, che separa mare e cielo in una linea netta tra un blue cobalto ed un azzurro chiaro. Nessuno sforzo per entrare e rimanere in acqua tale è la temperatura così piacevole, si fa il giro a nuoto quasi dell’intera baia e si approda più a nord, sembra un’altra spiaggia. E’ stupenda, mai notata prima,  piccola, un mare azzurro che tende al turchese, la costa che chiude l’insenatura; quì  la spiaggia è più fine,  ed un po’ più pulita, ma ci si trova in un ambiente che dà l’idea di essere più intimo ed appartato. Il tutto condito con del caffè del chiosco, una gassosa, poche sigarette, musica e due telefonate sotto il sole caldo e strafottente che sembra già agosto.
    

    
      E’ mattino sul tardi, bello è stato come trovare parcheggio, il parcheggio era strapieno, le auto in doppia fila aspettavano che si liberasse un posto, lì in un parcheggio enorme, quando un signore munito di busta di plastica con dentro un asciugamano si avviava a piedi verso l’uscita, così gli ho chiesto se aveva l’auto ed ho preso il suo posto.
    

    
      Piacevole e rilassante routine fino alla sera, sento un bisogno forte di evadere ed esco a rifugiarmi nel posto a me più caro per i ferventi dolci amori avvicendatasi negli ultimi tempi. Non so che fare, ma parcheggio la mia bellissima auto in piazza, telefono al solito uomo, che oggi non mi risponde e vado al suo adorato bar. Lo aspetto invano sgranocchiando un gustoso ghiacciolo alla menta, ascoltando, seduta al tavolo fuori, i discorsi di gente comune tra lo sfottò e l’ironia per gli acciacchi e per la pochezza della moneta sonante, evento questo alquanto dilagante dalle nostre parti e che nessuno pone un adeguato rimedio. Non arriva, così a piedi ritorno in piazza, faccio un giro e lui niente, un vecchietto sussurra: “è arrivato l’architetto” ed io penso: “ sono ingegnere!, Non sono di Bari, ma di Napoli, questo non importa ”. Lo guardo e lui fa finta di niente, per tutti passo come architetto, è strano per loro configurarsi un ingegnere donna. Ritorno all’auto ed ascolto  dei cd mai sentiti, spulciando quelle che all’orecchio erano ballabili, ed ad un ritmo tribale immaginavo di ballare a piedi nudi in quella piazza, in una danza sì tribale ma nello stesso tempo armonica e piena di vita, quel salutare pensiero scacciava la noia, nel contempo le mani ed i piedi ritmavano quella musica frizzante, gli occhi osservavano i passanti più o meno agghindati per la domenica dal caldo bestiale e di lui … niente.
    

